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			Ai miei affetti


		




		

			Introduzione


			quando s’arriccia


			capriccio di scirocco


			s’increspa l’anima


			stelle cadute


			il buio ha occhi infiniti


			di cielo e attese


			sole tra nubi


			balugina speranze


			l’oro indeciso


			del mezzogiorno


			lontana eco rintocca


			limpida quiete


			ebbri di cielo


			gabbiani s’inazzurrano


			in giochi d’ali


			Sono cinque dei quarantasette haiku di Danila Olivieri pubblicati in questa silloge. Un esempio della sua immensa e profonda ispirazione poetica e della sua capacità di esprimere le emozioni che, attraverso le stagioni, le trasmettono mare, spiaggia, verde dei boschi, cielo. Da sempre la sua poetica è intrisa e immersa nella natura, in una sorta di panismo. E le assonanze, le allitterazioni, le onomatopee (il suono è l’eco del senso) immergono noi lettori nella baia di Riva Trigoso, fonte dell’ispirazione poetica di Danila.


			È poetessa a tutto tondo, ma non disdegna di esprimersi anche in prosa. E anche in prosa sa essere poetessa, con scorci di paesaggio esteriore e interiore. Nell’animo dei personaggi dei suoi racconti. Riesce a emozionare, comunica pathos, rende vive le vicende narrate.


			Buona lettura.


			Francesco Dario Rossi


			Docente laboratori di scrittura creativa


		


		

			

			


		




		

			L’ultima luce
(Il mare in 47 haiku)


			L’ultima luce


			il profumo del giorno


			sperso nel vento





			sera a ponente


			danze d’addio sfarfalla


			l’ultima luce





			linea di luce


			breve sull’orizzonte


			così la vita





			nastri violetti


			trattengono del giorno


			lenta agonia





			s’infiamma il sole


			io e il mare prigionieri


			d’unico fuoco





			tela tramata


			con bave di tramonto


			cela Manara





			all’orizzonte


			nubi assumono forme


			per non morire





			terso è gennaio


			patelle sugli scogli


			e gozzo in mare





			giunchi di bruma


			grido d’ali trattengono


			con lacci diafani





			canne da pesca


			guizzo che morte palpita


			pazienti attendono





			plana gabbiano


			a pelo d’acqua e pesce


			lo guarda ignaro





			onde spalancano


			sulla sabbia percossa


			ansiose fauci





			il mare avverso


			la barca inabissata


			tribola il marzo





			vette di nuvole


			annega l’orizzonte


			luce e certezze





			quando s’arriccia


			capriccio di scirocco


			s’increspa l’anima





			come fardello


			grava e opprime maccàia


			con l’aria gravida





			vaghe promesse


			porge l’onda che in spuma


			subito sfuma





			su sabbia restano


			vaghe impronte lavate


			con iodio e sale





			luce lampeggia


			gli scogli tra i calanchi


			gechi giganti





			sulla voragine


			vertigine di passi


			bluverde ebbrezza





			sole tra nubi


			balugina speranze


			l’oro indeciso





			laggiù le Punte


			così vicine eppure


			così lontane





			si sporge un pino


			a indagare i segreti


			grevi del mare





			nave fantasma


			in foschia si dissolve


			bianca nel bianco





			mare d’agosto,


			ore pigre s’adagiano


			sogni di carta





			stelle cadute


			il buio ha occhi infiniti


			di cielo e attese





			volano vele


			nel mattino disteso


			tra mare e cielo





			del mezzogiorno


			lontana eco rintocca


			limpida quiete





			ebbri di cielo


			gabbiani s’inazzurrano


			in giochi d’ali





			e due s’inseguono


			fremendo innamorati


			garrule grida





			onde bisbigliano


			e carezze distendono


			sui passi scalzi





			sogni celati


			nei segreti di spuma


			svela la luna





			il mare vagisce


			in culla d’infinito


			la luce dondola





			nell’oltremare


			s’inluce l’aereo incredulo


			che indaga il cielo





			ottobre indora


			sul pulsante sentiero


			mare di lucciole





			lucciole d’acqua


			avvivano guizzando


			la calma piatta





			pace di vento


			tra dune di silenzio


			l’anima tace





			arriccia il mare


			parole crespe d’acqua


			le svola il vento





			novembre scrive


			canzoni e al vento le urla


			o le sussurra





			disvela vela


			di pensiero orizzonti


			inesauribili





			mare è gioco


			d’ombre e azzurri lucenti


			fino all’immenso





			giostra di vento


			schiuma emozioni e avviva


			cuore di palpiti





			se il cuore palpita


			sulle labbra del mare


			l’isola appare





			oh, poter ancora


			respirare acqua e emergere


			da azzurri abissi





			e come sole


			guardare l’orizzonte


			gocciando luce





			essere piuma


			pettinata dal vento


			sull’onda lunga





			tornare luce


			lieve sull’orizzonte


			danzare l’alba.


		




		

			La fine


			La donna camminava lentamente, l’alta figura sottile celata nell’ampio piumino nero. Alle sue spalle un’alba livida e ostile impregnava con acquerelli di tristezza la campagna piatta e spoglia: un luogo di assenze e di silenzio, affollato solo da innumerevoli rigagnoli.


			Appena giunta sulla provinciale, la donna tese il pollice della mano destra e decisa lo sporse bene in vista sulla strada deserta, mentre continuava a camminare senza fretta, lo sguardo d’un azzurro sbiadito, nel volto pallido, che non tradiva alcuna emozione.


			Per almeno mezz’ora non transitò una sola automobile, ma lei continuò a camminare piano e senza perdersi d’animo.


			Finalmente apparve una Panda nera, che si fermò con uno stridio di freni spezzando l’attonito silenzio. Alla guida una donna imbacuccata in uno scialle color fango.


			L’autostoppista salì mormorando un debole grazie.


			«Piacere, mi chiamo Delia», soggiunse appena ebbe allacciato la cintura.


			La conducente la guardò con grandi occhi scuri, troppo grandi nel viso magrissimo e sciupato, e accennò un breve sorriso senza rispondere.


			Avrà più o meno la mia età, pensò la passeggera.


			L’automobile procedeva a velocità moderata lungo la provinciale che tagliava in due la monotonia della campagna. La strada continuava a restare deserta, nonostante fosse ormai giorno da un pezzo.


			Fu la donna alla guida a rompere il ghiaccio: «Dove va?».


			«In nessun luogo, uno qualsiasi andrà bene», rispose Delia frettolosamente, ma si sorprese ad aggiungere subito dopo: «Mi piacerebbe un luogo in cui soffi sempre il vento».


			Questa volta le labbra della conducente si schiusero in un ampio sorriso, che le illuminò il volto fino ad allora permeato del grigio affranto dello scialle.


			«Io sto andando in un paese ammantato dalla neve», confessò.


			A quelle confidenze seguirono istanti di imbarazzato silenzio.


			«Perché il vento?», indagò poi la conducente.


			«Oh», rispose Delia, mentre l’azzurro stinto degli occhi s’avvivava come per magia, «ancora oggi, a cinquant’anni suonati, il mio divertimento preferito sono gli aquiloni. Fin da bambina il vento mi ha trasportata in luoghi arcani, facendomi viaggiare sulle ali dell’emozione e della fantasia, dandomi un senso di libertà assoluta, ma da quando ci siamo trasferiti in questa terra immobile di pianura non ho potuto più assaporare l’ebbrezza di farmi avvolgere dal vento… E la neve? Perché la neve?», proseguì subito dopo, interrogando a sua volta la guidatrice.


			«Da sempre i paesaggi innevati mi regalano la quiete che solo un monastero solitario sul monte sa donare. A proposito, mi chiamo Cloe.»


			Fu la volta di Delia ad aprirsi in un largo sorriso.


			«Piacere», rispose semplicemente.


			L’automobile, rombando per il freddo, aveva imboccato la statale e percorreva la monotonia di un paesaggio fatto di campi di stoppie bruciate dall’inverno, assediati dalla brina e dal silenzio.


			«Sai, Delia», disse Cloe passando all’improvviso, con naturalezza, a un “tu” più confidenziale, «io penso spesso al mio paese natio, in Valtellina. Lo immagino quando i rami dei larici e degli abeti si curvano sino a terra per il peso della neve che ovunque dispiega la sua stola bianca. E mi ricordo di quando, da bambina, subito dopo la nevicata, evitavo di uscire da casa per non fare rumore e non lasciare impronte sul sentiero: avevo timore di turbare quell’immacolato biancore e la quiete del suo profondo silenzio.»


			Le due donne tornarono a tacere di nuovo, avvolte dal grigiore della campagna che a tratti cominciava a ondularsi.


			«Hai famiglia, vero?», domandò Cloe. «Prima parlavi al plurale.»


			«Sì, ho marito e due figli maschi, ormai adulti.»


			«Perché li hai lasciati?»


			«Non so nemmeno io il perché. Stanotte ho avvertito il bisogno di fuggire da casa, ho sentito che la fine l’avrei dovuta affrontare da sola. D’altronde», soggiunse tristemente, «sono stata sempre sola. O perlomeno, mi sono sempre sentita tale, eccetto gli anni in cui i miei figli erano piccoli e avevano bisogno di me. Ed ero sola anche l’estate scorsa, quando sono stata operata al seno. Mio marito e i miei figli sono venuti a farmi visita, ma io non avvertivo un’affettuosa preoccupazione, un amorevole conforto. Erano presenti, ma con il cuore lontano chilometri e chilometri. Non so se riesci a capirmi, Cloe…»


			«Oh, sì. Perfettamente.»


			«Ora so perché ho avvertito il bisogno di fuggire da casa», soggiunse Delia, «cercavo il vento. Nel mio profondo desideravo che la fine mi cogliesse, mentre ero finalmente libera di fare la cosa che più mi è sempre piaciuta: correre nel vento e farmi trasportare come un aquilone.»


			«Io invece voglio che tutto finisca mentre affondo i passi nella neve, senza più il timore di violare la sua soffice quiete; desidero lasciarmi accarezzare dalla neve, sentirmi libera di farlo. Vieni con me al mio paese, Delia. Lì troveremo vento e neve.»


			La passeggera esitò a rispondere.


			«Anch’io sono sola», riprese allora Cloe, «avevo un compagno, ma mi ha lasciata tre mesi fa.»


			«Oh, mi spiace… Ho deciso», affermò Delia, «vengo con te al tuo paese: aspetteremo insieme, abbracciate dai sogni dell’infanzia.»


			Delia strinse forte la mano di Cloe.


			«Raccontami ancora del vento.»


			«E tu dimmi della neve.»


		




		

			L’urlo silenzioso


			Nelle notti di bufera, a volte, il vento s’avventa ululando tra gli ulivi e li schianta. Il loro grido di dolore s’alza silenzioso nell’aria facendola vibrare e noi ne percepiamo tutta la disperazione. Sono allora invasa da ogni sorta di paura. Temo il buio e la solitudine. Ho paura della morte.


			Voi uomini affermate il falso quando proclamate che noi animali siamo fortunati poiché non sappiamo di dover morire e quindi non temiamo la morte. Invece ne conosciamo l’esistenza e la temiamo eccome! Istintivamente. È l’istinto che ci avverte del pericolo e così percepiamo nell’aria il terremoto molte ore prima che accada, avvertiamo l’odore acre del fuoco anche se l’incendio del bosco è lontano decine e decine di chilometri e sempre, a distanza, riusciamo a valutare la portata della furia devastatrice.


			Soffro immensamente anche la solitudine. Non mi ci sono mai abituata anche se i miei otto anni di vita li ho trascorsi spesso sola. Le mie sole compagnie, il tubare dei piccioni rinchiusi nella voliera accanto e lo stormire del vento che inargenta l’uliveto.


			Quando ero poco più di cucciola, c’era Argo, un bel labrador nero, che veniva a farmi visita. Lui avvertiva il mio penetrante odore di femmina anche quando ero rinchiusa in quell’angusta baracca di lamiera, incandescente d’estate e gelida d’inverno, con una sola minuscola apertura in alto e le sue parole innamorate lenivano la mia sofferenza. E quando il mio padrone, in seguito a una denuncia, fu finalmente costretto da un vigile a costruirmi una cuccia più grande e all’aria aperta, seppure recintata, Argo trascorreva parecchie ore in mia compagnia. Potevamo anche sfiorarci, muso contro muso, attraverso le larghe maglie della rete. Lui mi faceva sentire bellissima e amata: “Sei la mia bracchetta preferita!”, mi sussurrava dolcemente leccandomi il muso e io ero felice.


			Ma un brutto giorno Argo non venne. Lo aspettai con ansia, ma invano, fino all’imbrunire; tutto l’indomani e anche i giorni seguenti. Ero disperata! Poi, una mattina, udii un bambino, che camminava sul sentiero, chiedere alla mamma se Argo fosse mai guarito dal tumore. Non sapevo cosa fosse il tumore, ma compresi subito che il mio Argo non l’avrei più rivisto e allora piansi tutte le mie lacrime. Anche quel bambino si era commosso parlando del suo cane e così compresi che Argo era stato affettuoso e buono anche con lui.
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